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ECONOMIA 

«Miseria» 
del capitale 

Come ha funzionato il meccanismo di ac
cumulazione in Italia negli anni sessanta 

F. FARINA, t L'accumula-
ziona in Italia 1959-1972». 
De Donato, pp. 188, L. 2000 

Il recente libro di F. Fa
rina sull'accumulazione in 
Italia propone un'analisi che 
assume quale elemento cen
trale e decisivo per dar conto 
delle vicende dello sviluppo, 
la dinamica del rapporto t ra 
capitale e lavoro. Ciò signifi
ca che 1 processi che su diver
si piani riassumono quelle vi
cende (cambiamenti nella di
stribuzione del reddito, nelle 
condizioni tecniche, nella 
s t ru t tura dell'occupazlone.ec-
re terà) sono interpretati co
me momenti o aspetti della 
lotta in cui da una pnrte il 
capitale persegue la subordi
nazione del lavoro al suoi bi
sogni di valorizzazione e dal
l 'altra il lavoro si pone co
me irriducibile a mero stru
mento di produzione. 

Lasciamo da parte le con
siderazioni sull 'opportunità 
dell'uso (che l'autore fa) di 
alcune categorie marxiane 
(plusvalore assoluto, plusva
lore relativo, ecc.), le quali, 
ove se ne dovesse verificare 
il rigore teorico, creerebbero 
più problemi di quanti ne ri
v i v a n o . I contenuti concreti 
e le acquisizioni dell'analisi, 
di fatto, non dipendono speci
ficamente da esse, seppure, 
come è chiaro, si al imentano 
in modo fecondo di imposta
zioni e di concetti propri di 
Marx. Conviene perciò entra
re senz'altro nel merito. 

Il punto di partenza del di
scorso è dato dalla svolta 
che si determina nel corso 
dell'economia italiana con 
l 'anno 1962. Il sostanziale rag
giungimento della piena occu
pazione alla fine della fase 
di sostenuta espansione 1958-
1962, mutando i rapporti di 
forza sul mercato del lavoro. 
consente al sindacato, allora 
per la prima volta, di otte
nere forti aumenti salariali 
che superano la crescita del
la produttività del lavoro 
e provocano quindi, come con
seguenza Immediata, una no
tevole caduta del saggio del 
profitto. 

E* noto che in tali casi il 
sistema capitalistico reagisce 
all 'attacco che gli viene por
ta to attraverso processi di ri
strutturazione che. aumentan
do l'intensità di capitale. ':on-
sentono di Impiegare lavoro 
in quant i tà minore e ad un 
più alto grado di produttivi
tà . cosi da riconquistare i 
margini di profitto perduU. 
Tut tavia questo tipico mecca
nismo di reazione assume in 
Italia, negli anni successivi 
alla «spa l la ta» sindacale, ca
ratterist iche particolari, -pro
prie al nostro paese asvil 
più che agli litri capitalisti
camente sviluppati. ApDunto 
il carat tere specifico (e, sot
to molti aspetti, abnorme) 
della ristrutturazione In Ita
lia costituisce 11 principale 
oggetto di indagine del llbrs. 

L'attuazione organica. Ì-T 
cosi si può dire, del mecca
nismo richiamato eompo-ri 
inratti che i processi di ri
strutturazione siano autenti
camente Innovativi, ovvero si 
concretino nell'assunzione li 
più avanzati livelli tecnologici 

• incorporati, soprattutto. ne
gli investimenti In capitale 
fisso. In tal modo il canltale 
recupera margini non ristretti 
di compatibilità t ra la propria 
valorizzazione e la dlnami.-a 
salariale; al tempo stesso fa 
avanzare lo svilupoo delle fel
ze produttive (che appaiono 
le SMC proprie forze produt
tive) e conduce a un grado 
più elevato l'intero processo 
sociale. In tut to ciò il lavoro 
è realmente sottomesso al •-:»-
pitale e diventa, sempre più. 
a pura appendice « del mac
chinario 

Nulla di tu t to c'.ò nel caso 
Italiano II recupero dei mar
gini di profitto (cioè il _i-
sparmio nell'imnlcco di la
voro e l 'aumento della prò 
d.iftività) venne per«e?ui»o 
nella seconda metà desìi in
ni 'iV) sostanzialmente attra
verso la razionalizzazione 
dello sfrut tamento del'a for
za lavoro nelle condizioni 'e t
niche esistenti, senza veri r 
propri Investimenti Innovativi. 
Le « Innovazioni » consistet
tero cioè nPlla mera ristrut
turazione dei processi lavora
tivi. volta ad Intensificare la 
prestazione di ogni singolo 
operaio. La risposta del capi
talismo italiano fu insomtm 
asfittica, limitata, di corto re
spiro: tale Inoltre da deie--
mina re l'aggravarsi del ritar
do ne! confronti delle econo
mie degli altri paesi svilup
pati . 

Tuttavia — si può osserva
re in base all 'analisi di Fari
na — il problema si crea :n- j 
s.emc al mezzi per ii«olver:o. j 
Se il capitale e Incapace di ; 
assumere, con coraggio e ca- { 
pacità inventiva, il compito j 
di portare avanti il progresso 
produtt ivo e, al contrarlo, ca
n e a le spalle del proletariato 

"industriale del peso della ri
strut turazione, per ciò stesso I 
si accentua fortemente la sua 
dipendenza dalla forza-lavoro 
e, corrispondentemente, l'im
portanza di quest 'ultima nel 
processo produttivo. Il movi
mento operalo ne vede ac
cresciuta la propria forza e 
con essa le possib lit& di ri
sca t ta re sé e l 'intera società 
Il fatto è che come risultato 
del tipo di riorganizzazione 
che abbiamo det to si detern:-
ua sul mercato del !av>ro 
Una rigida divisione tra forza 
tesoro « primaria ». costituita 

dagli operai maschi tra i 30 
e i 60 anni (i soli, appun'o. 
in grado di sostenere 1 ritmi 
imposti all'erogazione di la
voro dal tipo descritto di t<i:i 
novazioni») e forza-lavoro «se
condaria» o debole La pr imi . 
lungi dall'essere « pura ap 
pendice » del macchinarlo. ( 
ad esso essenziale e non so
stituibile con la seconda. 

Dall'analisi di Farina. 1-in 
que. appare che proprio !e 
insufficienze e la « miseria » 
del capitalismo italiano com
portano. come antitesi positi
va, la forza e la possibilità 
di iniziativa del movimento 
operaio, ed anche la qualità 
diversa di esso rispetto agli 
altri paesi occidentali, onde. 
appunto, con più forza in Tti-
lia è venuta a maturazione la 
questione della affermazione 
dell'egemonìa proletaria: ma 
appare anche — come Inevi
tabile risvolto — quanto gra
vosa sia l'eredità che il mo 
vimento operaio deve assume
re e quanto difficili e vasti 
siano i compiti che irli s tanno 
di fronte. Non è comunque 
piccolo merito del libro con
durre a risultati cosi signifi
cativi sul piano politico ed è 
cer tamente segno della fecon
dità della Interpretazione pro
posta. 

A. Montebugnoli 

STORIA SCRITTORI ITALIANI 

Clandestini 
nel '23 

Uno studio sul più importante movimento sorto sul 
tronco del combattentismo • Repressione fascista ; 

Donne false 
L'ultimo Moravia propone una galleria di ritratti femmi
nili che rifiutano la strumentalizzazione della loro condi
zione fisiologica - Esemplificazioni di una ideologia con
testatrice fino al limite della provocazione e della rottura 

Con un testo critico di Dario Micacchi è uscito per l'editore 
Palladio « Il vangelo di Luca » del pittore Antonio Pett i : un 
volume (L. 3000) che raccoglie 16 disegni sul tema della 
violenza del potere il cui abito «che dovrebbe incutere 
rispetto e paura sociale è diventato carnevalesco » e che 
« è cosi imponente che n'asconde ambiguamente » la sua figura. 
Nella foto: l'Interpretazione di Pilato. 

SAGGISTICA 

I manieristi e noi 
A C H I L L E B O N I T O O L I 
VA, « L'ideologia del t ra
d i tore. Ar te, maniera, ma
nier ismo ». Fe l t r ine l l i , pp. 
220. L. 3.800. 

Si può giocare il Sistema 
che ci sta giocando? Si può 
frodare l'Ordine che ci sta 
frodando? Attraverso l'autore
vole mediazione di una cita
zione da Machiavelli — «Per 
forza o con frode » — Impres
sa subito dopo il frontespizio 
del suo libro, L'ideologia del 
traditore. Achille Bonito Oli
va, avvia, per quanto con
cerne il discorso artistico, la 
impostazione del tenia verso 
una risposta tendenzialmente 
affermativa. 

Il campo di indagine cri
tica è il Manierismo. L'uo 
mo. e con lui l 'artista (que
st 'ult imo in modo lucidamen
te consapevole) sono stati 
spinti lontani da quel «cen
t ro» cui li aveva immessi e 
abituati il Rinascimento. E' 
da tempo largamente giusti
ficato ri tornare sul luoghi del 
Manierismo per individuarne 
similitudini e affinità con la 
epoca che sociologicamente, 
ideologicamente e artistica
mente st iamo vivendo. L'ana
logia più vistosa in tal senso 
riguarda lo sradicamento del
l'intellettuale. il venir meno 
dei valori assoluti. la messa 
in crisi delle gerarchie, io 
s c r e d i t a m e n e dell 'autorità. 

D'altronde analogia non e-
quivale certo a uguaglianza. 
e secondo un'esplicita dichia-

i razione dell 'autore « stabilire 
un parallelo tra il Manieri
smo e la nostra epoca, non 

! significa fare una operazione 
I astorica di pareggiamento 

schematico di situazioni di
verse. ma semplicemente uti
lizzare. con i limiti necessari, 
proorio la stessa consapevo
lezza storica che ci permet
te di usare la conoscenza del
l'oggi. le metodologie del no
stro tempo, contemporanea
mente alla coscienza storico-
politica del passato. 

La lucidità dell 'intellettuale 
manierista si manifesta 
in particolare nell'accentua
zione del potenziale critico. 
sia nel senso della creazione 
artistica ( tut to è stato det to 
— o almeno sembra — dal 
Rinascimento), sia nel senso 
più immediato dell'atteggia
mento ideologico (il linguag
gio non esprima la realtà 
« n a t u r a l e » ma la realtà «ar
tificiale» cui è interessa
to l '«Ordine»). Ne scaturisce 
una sorta di ar te che varia
mente rilegge se stessa con 1 
suoi medesimi strumenti di 
lomunicazione visiva, e una 
sorta di ideologia volta a vol
ta ambigua, ironica, sarca
stica. sado masochistica, col
pevolizzante nei confronti del-
l'oOrdine ». che pure, mece-
natescamente. cortigianamen
te (ma in modo chiaramente 
subalterno) la sorregge. L'ar
tista sputa nel piatto offerto
gli dal padrone: lo tradisce. 
«L'intellet tuale manieris ta». 
dice Bonito Oliva, a viene in-

(•novità D 
TASCABIL I G A R Z A N T I 

Sono usciti nella serie « I 
grandi libri». •Resurrezione», 
di Lev Tolstoj, l 'ultimo grand; 
romanzo del narra tore russo 
scritto fra il 1889 e 11 1899: 
(pp. 563. L. 221»); di Alfred 
De Musset, • Le confessioni 
di un figlio del secolo», ro
manzo d'amore di Ottavio e 
Brigitte, due amant i inquieti 
e sfortunati (p. 242. L. 1.500). 
Nella collana ** I Garzant i " 
« Confessioni di una masche
ra ». (pp. 217. L. 1.200) storia 
Sn prima persona di un gio
vane Incapace di a qualsiasi 
forma di voglia carnale per 1" 
altro sesso», del g:apponese 
Yukio Mishima. suicida nel 
1970; infine un libro dt medi
cina, « Medicina cinese medi-
etna totale » (pp. 183. L. 1200) 
t r a t t a to sulla filosofia che I-
spira la scienza medica in Ci
na. di Jacques A. Lavier. 

J O H N S T U A R T M I L U 
t La servitù della donna ». 
Savelli, pp 175. L. 2000 

Un testo fondamentale per 
la storia del femminismo, tra
dot to in Italia nel 1907 da An 
na Mar:a Mozzoni, che (tpoe 
na « n'ebbe gustato l pregi » 
tentò di diffonderlo nel no
stro paese «dove, disgraziata
mente. ; fecondi principi del
ia illuminala opinione mo
derna procedono tan to a ri
lento nelle applicazioni ». 

CLASSICI BUR 
Nel;a collana sono appena u-

sciti: * Dell'interpretazione dei 
sognt ». di Artemidoro di Di.-
di, "psicanalista" del II seco^ 
Io dell'era cristiana, nella tra
duzione cinquecentesca di Pie
tro Lauro Modenese e con In
troduzione di Cesare Musatti. 
che «dell 'antico collega» esal 
ta le « qualità intuitive, «e 
molte Illuminazioni, e la va
sta esperienza dell 'animo u 
mano» (pp, 310; L. 2.300); 
« Le operette morali » di Gia
como Leopardi, con la crono

logia dell'opera, giudizi criti
ci e un glossario ideologico 
(pp. 373. L. 2.000). 

SALVATORE NICOLOSI . 
« Di professiona brigan
te >. Longanesi, pp. 231. 
L. 1.000 

Già autore di una storia del 
brigantaggio, « L'Impero dei 
mitra ». l 'autore racconta in 
questo libro le vicende delle 
bande siciliane fra il 1944 e il 
1948. 

D O C U M E N T I DELLA 
S T O R I A LOESCHER: 

Una storia del movimento 
operaio in Italia, dai primi 
sc.operi nei centri tessili del 
bieliese e la costituzione del 
par t . to socialista, fino alla 
marcia su Roma: « Movimen
to operaio e lotte sindacali ». 
di Adolfo Pepe. pp. 230. 
L. 3130. Di Gianpaolo Fasore 
e Giancarlo Mamardi : * La 
quesi.one meridionale», dall ' 
uni ta d'Italia alle rivolte d: 

I Reggio Ca.abna del 1370 e di 
Eoo'.: nei 1974. pp. 287. L. 5300, 

BUR dei ragazzi 
e Tiritltùf! » fiaba di Luigi 

Capuana, con illustrazioni di 
Yambo l'avventura di un re 
e di una regina che da vecchi 
e rugosi diventano giovani e 
no! r i tornano vecchi (pp. 78, 
L 1000). Di Christine Nostlin-
ger. scrittrice e giornalista 
viennese, appare • Me ne mu
schio di re cetriolo ». ti diano 
di un bambino di nove anni la 
cui famiglia è sconvolta da un 
ospite indesiderato. 

• OMBRE ROSSE» 
Nel n 14 della rivista segna 

liamo una inchiesta sulla prò 
gressiva scomparsa del Car
nevale, espressione della cul
tura contadina sommersa dal 
consumismo, nei paesi dell'Ita-
èia meridionale: un rapporto 
sulla Palestina e un dibatti to 

sulla famiglia, 

| dicato come traditore, nel 
i senso di colui che. spiazza 
I to dalla s t rut tura economico-

sociale. spiazza a sua volta 
il ruolo canonico dell'artista 
rinascimentale: da qui allo-

j ra l'ipocondria del Pontormo, 
I il narcisismo del Bronzino, la 
I melanconia del Parmlgianino. 

la teorizzazione della cortigia-
I neria nel Castiglione ». 
I Più precisamente come si 

configura questo particolare 
! <•'• tradimento »? Intanto l'in-
! tellettuale e l'artista del Ma-
i nierismo assumono nei con-
j fronti della classe egemone 
I un atteggiamento difitaccato. 

e anzi dissociato. Poiché co
me si è prima accennato il 
linguaggio (nel senso globale 
delia comunicazione, e quindi 
non solo verbale) non espri
ma la realtà oggettiva ma 
una realtà di comodo, creata 
a immagine e somiglianza 
dell'Ordine, l'uomo di cultu
ra non opera sulla realtà 
(sistema di convenzioni a cui 
non può assoggettarsi), ma 
sul linguaggio stesso. 

In termini attuali si direb
be che l'operazione è metalin
guistica. Il manierista rac
conta senza impersonificarsi 
in ciò che sta nar rando: co
me ha notato il Sypher esso 
introduce sintomaticamente 
una figura che lascia nell'am
biguità il rapporto t ra fin
zione e realtà, tra arte e vi
ta, la figura cioè del «dici
tore ». 11 quale rivolgendosi 
all'osservatore indica col dito 
l'azione dipinta. L'artista ma-

I nierista. secondo Bonito Oli-
i va, è consape\'o!e « di vivere 
I In un ambito culturalizzato e 

di operare come citazione de-
j viata e ideologia del tradì-
j mento ». Pertanto egli uttliz-
! za il « dicitore ». per realizza

re solo dall 'esterno e flttlzia-
mente quella che Panofsky 
definisce la «visione circola
re dell 'arte » e. negando la 
passibilità di un coinvolgi
mento diret to del dramma 
dialettico, amplifica sostan
zialmente la tragedia de'la 
deviazione e 11 distacco del 
dissenso. 

La tensione comune a ogni 
art ista del Manierismo è rav
visabile nel tentativo di ope
rare un continuo discor.-o in 
diretto con spiazzamenti. 
spaesamenti. spostamenti di 
contesto, calchi, citazioni: la 
finalità è ouella di mettere 
di fronte se stesso e l'os
servatore a dubbi senza so
luzione di continuità. a inter 
rozativi a cannocchiale, a e 
srenuanti e schizofrenie; cam
biamenti di ruolo Altra «tri 
tezia che aecompazna questa 
generale tendenza è l'uco 
spesso affiancato. In espres
sioni artistiche come 1' im
presa*. della parola e dell'im
magine. Que?fa contaminazio
ne. dice l'autore, è determi
nata «dal bisogno d! costituì 
re una complessa va-zhezza. 
che è quella non del pensie
ro compiuto ma del pensare. 
dell'ingegno restituito allo 
s ta to puro L'impreso si co 
stituisce come riflesso e sin 
t o m a come traccia splenden
te di un pensiero che ormai 
ha schivato ed ha perduto 
l'oggetto ». 

Sono questi alcun: degli a 
spetti manieristici che pre
sentano impressionanti ana lo 
gie con le tensioni culturali 
d'oggi: schivando e «tra
dendo » la realtà mistificata 
dell'Ordine si rende possibile 
una indagine intellettuale e 
artistica circa la realtà i!ù 
profonda e perciò più perico
losamente problematica. Non 
è solo una questione <*l crea 
tività individuale e di ricer
ca del nuovo ad oltranza, ma 
anche una questione piò sot-

I t l lmente ideologica, ben r^.dl-
i cata nel contesto «oclale, 

Lamberto Pignotti 

LUCIANO Z A N I . « I ta l ia 
L ibera». Il p r imo movi
mento ant i fascista clande
st ino (1923-1925). Laterza. 
pp. 191. L. 4.000 

Alla ricostruzione sempre 
più dettagliata dell'intenso ar 
co di eventi precipitati nel 
corso dell'agonia dello Stato 
liberale, porta un contributo 
pregevole questo volume di 
Zani, centrato sul più im
portante movimento sorto dal 
tronco di quel combattenti
smo elio è stato negli ultimi 
anni oggetto di studio assai 
più ravvicinato che in passa
to. nel tentativo di rinvenire 
nel magma delle ideologie e 
delle tendenze in esso ospita
te spunti e sollecitazioni vali
di per reinterpretare, o. co 
munque. meglio comprendere 
la dinamica della crisi italia
na di quegli anni. 

In effetti il combattentismo 
si rivela un microcosmo nel 
quale sono presenti in for
ma spesso confusa e transi
toria i sussulti, i bisogni le 
aspirazioni di interi settori 
della società nazionale, nel
le- forme in cui essi potevano 
venire raccolti, senza essere 
per questo contemperati o di
sciplinati. nel corso di una 
congiuntura nuova e irripe
tibile: un'epoca nella quale 
l'avvento dei partiti popola
ri veniva contrastato da tutti 
i meccanismi di difesa pre
senti nelle vecchie strutture 
della società italiana, e l'anti
co equilibrio conservatore ce
deva il passo alla nuova mo
dernità reazionaria del fasci
smo. 

La forma prepartitica di 
associazioni come < Italia Li
bera » che avrebbe potuto par
tecipare ad una ricomposizio
ne di diversi tronconi di quel 
partito dei ceti medi al quale 
numerose iniziative tendevano 
o sembravano preludere (e in 
forma più consapevole . tra 
queste quella di Giovanni 
Amendola) bruscamente sof
focata nel suo decorso dalla 
instaurazione della dittatura 
aperta del fascismo, restava 

nella storia italiana quale 
semplice momento di incon
tro fra specifiche venature 
della tradizione repubblicana 
e tendenze estreme dell'inter
ventismo democratico, men
tre più effimera si rivelò la 
confluenza di spezzoni del fa
scismo dissidente. 

Qui si può trovare anche la 
ragione che spiega il parti
colare accanimento del fa
scismo nel reprimere e poi. 
dopo il 3 gennaio, nello scio
gliere e disperdere « Italia Li
bera ». al di là dell'ovvia spie
gazione emergente dal suo ca
rattere clandestino (il sotto
titolo del volume è sbagliato 
in quanto si tratta del primo 
movimento clandestino non 
comunista, ma la svista pa
re dovuta alla trascuratezza 
editoriale, risultando l'autore 
chiaro nelle sue distinzioni) 
e dalla sua attività piuttosto 
velleitaria, ma opportunamen 
te amplificata e strumenta
lizzata dalla montatura gover
nativa. 

In realtà il fascismo tende
va con la stretta repressiva 
del gennaio "25. rivolta in par
ticolare modo contro i comu
nisti e contro e Italia Libe
ra ». a colpire gli oppositori ri
spettivamente più lontani e 
più vicini al fascismo stesso: 
gli oppositori irriducibili che 
potevano sollevare le masse 
proletarie contro la dittatura 
fascista e i gruppi che inve
stivano in maniera concorren
ziale con la loro azione gli 
stessi settori sociali da cui il 
fascismo traeva la sua ba
se di massa. 

G. Santomassimo 

| La lunga 
| battaglia 
i dell'Atlantico 
I LEONCE P E I L L A R D . « La 
i battagl ia de l l 'A t l an t i co» . 

Mondador i , pp. 642. L. 7500 

(g.l.) Tra il luglio 1940 e il 
maggio 1945 si è combattuta 
nelle immense disteso del 
l'Oceano Atlantico la più lun 
ga e accanita battaglia di 
tut to il secondo conflitto 
mondiale: quella che è an
data, appunto, sotto il nome 
di battaglia dell'Atlantico e 
che ha avuto, conio posta in 
gioco, la sopravvivenza o lo 
strangolamento della Gran 
Bretagna, e dunque dello 
sforzo bellico alleato su tutti 
i fronti terrestri dell'Europa.! 

Léonce Peillard, navigatore 
e studioso di storia navale <è 
autore anche dei volumi - «Af
fondate la Ti rp i t /» e «Storia 
generale del'a guerra sotto
marina »). ne ha ricostruito 

| scrupolosamente le fasi, at-
| traverso i documenti e le te-
i stimonianzp dirette e sotto-
I ponendo infine il manoscritto 
i a due dei massimi protago

nisti di auella vicenda: il 
Donitz e il grandamnr.ruglio 
britannico Peter Gretton. 

A L B E R T O M O R A V I A , 
« Boh », Bompian i , pp. 274, 
L. 3.500 

Viene prima la parola o 
viene prima la cosa.' Viene 
prima la previsione o la pas
sione? 11 pensiero o il senti
mento? La mente o il corpo? 
Ecco il dilemma intorno a 
cui jiare si arrovellino più o 
meno tutte le protagoniste 
dei trenta racconti di Boli, 
il nuovo libro di Alberto Mo
ravia. 

In realtà, si tratta per tut
te di una Intente tensione 
desiderante che ha il suo 
luogo neiriiK'oiiicio. L'oM.iteii-
za viene allora ad assumere 
un aspetto immaginario e al-
lucinatorio: come da schizo
freniche. queste donne mena
no <s una vita divisa in due 
parti, una delle quali reale 
ma negata come realtà e l'al
tra irreale ma affermata co
me la sola reale * (La follia). 
Di qui. la coscienza — in ta
lune più o meno vaga in 
altre più o meno lucida — 
di una sorta di repressione 
da ognuna genericamente col
legata con la propria condi
zione di donna. E, quindi, le 
rea/ioni morbide o risentite, 
la stizza sottile o l'indigna
zione. la rabbia, il furore nei 
confronti dell'uomo. Nel rac

conto che dà il titolo al li
bro. Sebastiana Colonna gri
da per tutte lo slogan di 
battaglia: « Il primo clic mi 
capita oggi, parola, me lo 
mangio vivo •>. 

A cosa si oppongono que
ste donne? Cosa rifiutano? 
Non la propria condizione 
fisiologica, ma la sua stru
mentalizzazione a lini repres
sivi e di potere, a livello fa
miliare e pubblici» Quello del
la condizione della donna ò, 
dunque, il campo da cui Mo 
ravia osserva la realtà. E la 
scelta non è occasionale. 

Il libro è un effluvio di 
parole che non si lasciano 
codificare e palesano i tagli 
e le fratture che OL'CÌ attra
versano le persone, la fami
glia, la società: parole, però. 
che intanto fanno anche in
travedere nuove possibilità di 
conne-sione-

I.a parola ha una sua w r a 
funzione quando si pone co
me alternativa all'esistenti', al 
dato, al codificato. Allora essa 
accende il desiderio e si ri
solve in * scoperte » elio con
sentono il riconoscimento di 
sé o del mondo e inducono 
a prendere posizione, a co
struirsi i propri rapporti con 
gli altri. 

Mediante il desiderio, la don-

FILOSOFIA 

Realtà dell'ideologia 
M A U R I C E GODELIER. i 
« Rappor t i di produzione 
mi to , società •>, Fel t r ine l l i , 
pp. 66, L. 1.000 

Al termine della lettura di 
queste conferenze italiane di 
Maurice Godelier mi pare dif
ficile non riandare ad un pun
to indicato dall 'autore nella 
« Premessa » e d i e a me 
sembra ii principale proble
ma teorico di questo opuscolo. 
Preciso, infatti, polemicamen
te Godelier: « Mi si è fatto 
passare per strutturalista... 
io non sono affatto struttura
lista. io sono marxista e. 
d'altronde, non penso che lo 
scopo ultimo della conoscenza 
6ia soltanto di conoscer il 
mondo e di cambiarne la rap
presentazione, ma penso che 
sia di trasformare la società 
in seno alla quale la nostra 
attività prende radici, senso 
e sviluppo ». 

Io penso che si debba par
tire proprio da questa net
ta presa di distanza da ogni 
suggestione strutturalistica 
per cogliere il senso ultimo 
di queste pagine casi acute. 
E ciò. non soltanto perchè vi 
si trova una problematizza

zione della nozione marxiana 
di « s t ru t t u r a» diversa teo 
ricaniente da ogni imposta
zione strutturalistica. da Lévi-
Strauss ad Althusser, ma so
pra t tu t to poiché l'ipotesi su 
cui si regge tut ta la rifles
sione di Godelier è !a sotto
lineatura della centrali tà dei 
soggetti sociali, all'interno 
della configurazione del prò 
cesso storico-reale, estraneo 
ad o-'ni pericoloso ridimen 
sionamento del ruolo della 
soggettività umana. 

T" invece partendo proprio 
da uno stret to rapporto tra 
dimensione soggettivo e og
gettività storica che Godelier 
può offrire spunti molto acuti 
sul modo di intendere la cri
tica l'iartiana dell'ideologia 
e sulla stessa no/ione di sto
ria Proprio perché la centra 
lità dell'uomo non tende mai 
a scomparire, non viene mai 
interamente risucchiata dal 
l'« oggettività ». verso la qua 
le min t iene anzi un perma
nente rapporto dialettico, è 
possibile comprendere il ca 
rat iere complesso del cosid
detto campo ideologico, estra
neo ad o2nl deteriore rldu 
zicni.-.mo e teso alla rldefi 

In economica la « Storia 
della letteratura» Garzanti 

i La Casa editrice Garzanti sta per portare a termine 
una nuova iniziativa economica: la pubblicazione m bros 
stira della a Storia delia let teratura I tal iana», curata 
da Emilio Cecchi e Natalino Sapegno. Entro questo me 
se usciranno gli ultimi tre volumi che mancano al com 
p'.etamento dell'opera. Nel suo Insieme !a « Storia » con
terrà nove volumi che. partendo dalle origini delia no 
stra letteratura, ne sesruono lo svolgimento nei seco!: 
fino ai kiorni nostri. Accanto a Cecch! e Sapegno si t ro 
vano saggi di scrittori e studiosi di fama "collaudata 
come Ludovico Geymonat. Giovanni Macchia. Mano Lu-
zi. Carlo Bo. Lanfranco Carettl . Geno Pampaiom. Wal 
ter Binni e altri. L'aspetto forse più Interessante della 
a Storia » è che la vicenda letteraria è sempre collocata 
entro la s tona delia civiltà italiana, ten tando anzi di 
dare a quest'ultima ti massimo risalto proprio at tra
verso la sua letteratura, la storia della sua espressione 
e quindi dei suoi test! più autorevoli. 

I nove volumi costano 73000 lire. 

nizione teorica della propria 
reiltn 

L'ideologia, in tal senso. 
non può essere solo il «rifles
so ». l'espressione elaborata 
del reale, ma una delle com 
ponenti interne, essenziali al 
dominio del reale: in ciò, ap
punto, la « realtà dell'ideolo
gia». Le stes.se espressioni mi
tiche. i linguaggi immaginai!. 
lungi dall'essere intesi mec
canicamente come unsotuta-
mente altri dalla complessità 
del reale, vanno ricondotti al
la loro natura di momenti 
della dimensione dell'oggetti
vità. 

Questa realtà dell'ideologia, 
questa realtà dell'immagina 
tior.c è, del resto, un toma di 
grande rilievo non solo nella 
storia del marxl.smo «si pen.si 
a Labriola, a Gramsci e alla 
stessa Scuola di Francoforte). 
rr.a anche all 'Interno della sto
ria delia filosofia (da Spinoza. 
al materialismo settecentesco 
sino ad alcuni temi del so 
ci.ilismo utopistico). 

Il punto sul quale, però, in 
questa impostazione di Gode 
lie.r. è poscìibiie a mio avviso 
rinverdire un margine di ani 
biguità. 6 l'eccessivo avvici 
namento. sino alla confusione. 
tra la nozione di ideologia 
e l'espressione mitologico im 
maginarm. Non che Godelier 
abbandoni la profondità teo 
rica della nozione marxiana 
di ideologia (intesa appunto 
come conoscenza inadeguata. 
non oggettiva del reale) sul 
cui stondo, e solo in re!a 
zione ad esso, è possibile 
spiegare anche li mito, l'im
maginazione come a rea l tà» ; 
ma. In ultimo, mi pare che 
non vi sia sufficiente distin 
zione tra I! momento logico 
(l'inadeguatezza '«ideologica'-1 
e il momento storico (i! mito. 
l'immaginazione) con il ri 
s-chio di smarrire il momento 
aenctico di una s t rut tura sto
rico.socio le. 

Ho fatto questa osserva
zione critica poiché questa 
parziale chiarezza nel rappor 
to tra « idcoloffia » e « mito =• 
tende ad oscuri re un <=ag?io 
P< •r h -ìrja parte c a i acuto e 
ornetrante. 

i ! 
• | Riccardo Tosi 

CINEMA 

Le proposte dei registi ungheresi 
• I l laboratorio unghere- ; 
se ». n. 1/4 di Bianco e Ne- < 
ro, a cura di Francesco ! 
Bolzoni, pp. 211. L. 3 000 . 
• Vizi privati pubbliche 
virtù ». Miklòs Jancsò e ; 
Giovanna Gagliardo, a ' 
cura di Anna Maria Tato. ' 
Einaudi, pp. 136. L. 2000 , 

Il cinema unghc.-e.-e è or- ! 
mai uno dei punti di riferi
mento per la cultura cine- t 
matografica. e questo non so- i 
Io per il valore di alcuni au i 
tori (Jancsó in prima fila e ! 
poi Kovàcs, Gyóngyòssy. | 
Szabó. GaàL Bacsò...), ma j 
anche per l'apporto che. com
plessivamente. i cineasti ma- j 
giarì hanno dato e s tanno : 
dando allo sviluppo del lin < 
guaggio cinematografico, alla J 
sperimentazione, alla ricerca ; 
di nuove forme di organizza
zione produttiva. Tut to eie 
ha trovato un'eco assai ap
profondita In numerosi sag
gi apparsi su periodici e ri
viste: a questi si aggiunge 
ora un fascicolo monografi
co di « Bianco e Kero » che 
Francesco Bolzoni ha dedica
to a « Il laboratorio unghe
rese ». | 

B* una raccolta di mate- 1 

ria".! ar*.ico'a*i a-:o-nn id ot
to :nte.-. ..-tt » ri-j..-t: m a g a r i 
(Felix Màriàssy. Peter Bacsò. 
Istvàn G ià ! . Imre Gyòn-
syòssy. Miklós Jancsò. An-
dràs Kovàc.s. Istvàn Sz.abo». 
ai d:«'o?hi d: tre film \*F.l*t-
trn. amore - n o » d; Jir.rjA. 
«Occhi h*r,dnti » d: Kovacs 
a l ' i de' vomp'eri 2i > di 
Szabó). ad una raccol'a d: 
sa22; di Pjdovk n Barbaro. 
Faibrd: , Biro. Lukàcs. Feher. 
Farangó e del collettivo che 
fa capo allo stud:o Bea B.v 
!àzs Completa il volume un 
elenco dei f:'.m orodi t t : in 
Ungheria dal 19>fi al 1975 

Come si oud v d e r e ìnche 
da questa semplice elencazio
ne si t r a t t a di contributi 
quanto mai compositi e. -.ne 
v i a b i l m e n t e d: valore dise
gnale. ma che offrono Abbon
danti spunti di riflessione e 
dì approfondimento delle pro
poste portate avanti dal ci
nema masiaro. In particola
re evidenza l'intervista ad 
Andràs Kovaes in cui li re
ga ta di «Occhi bendati » par 
te dall 'analisi de! film per 
allargare il discorso al rap
porto t ra intellettuali e so
cietà. E' un testo di grande 
interesse che ben si colloca 

su una d'Ile ]-.ncc d: rxerca 
che car-*tteri/A'in'i .1 lavoio 
dei cineasti ungheresi 

Intert-SM.Ve anche il vo-
lumr- che M:kl-'« Ja.ne-o e 
Giovanna G*?!:ardo hanno 
d°d.c.*lo allul* mo filivi del 
regista unghere5*». •» V\;j pn-
((jJi p-ib*) .'•'.''' r.'.rtù » D'^n 
de - p j n ' o ial '"amore * mpos 
sibile « d' Rxi.vfo d'AsOjrzo 
e Mar.-» V ' v o r o . un dramma 
che la s'.oriozr i r a ufficiale 
chiude col doppio sucid io 
dell'auiTJf'a copp.» -Jincsó 
ribalta questa versone tra
sformando la morte de?li 
amonv e di alcuni loro ami
ci in un vero * propr.o de
litto d; strilo che le forze del 
potere mascherano con la 
« romantica n versione del le
game contrastato tra un 
principe imperiale e una don
na comune 

Il r ibaltamento serve ai r«v 
gis'a per sviluppare un di
scorso assai articolato sul 
rapporto ed ipeo filtrato da 
un'ott-y-a » ooliticizza'a * che 
Io trasforma In un momento 
nodale delio scontro tra po
tere e libertà Una versione 
in cui la trasgressione «pri
vata » e il sesso diventano la 
spia di una più generale ri
volta morale, 

Non e pos=:bi.v valutare 
questo 1 bro :nd.;x nrt»-n*cmen-
:•: da!i'op-ra c.ntmatografica 
A cui è legato: e: limiteremo 
a sottolinearne l'utilità al li
ne di una mizliore analisi d-̂ 1 
film Allo stesso modo rite
niamo s: deh!}i mettere l'ac
cento su', l a r*. colata srmttu-
razione del voluin-- il » te
sto » è preceduto da un bre 
ve. ma i l luminavo -izg:o d'. 
P^ter Jozs* ed è =egu:to da 
note sulla !ìvorfl/ione. da 
una dettagliata ve l e t t a di 
montaggio e da una conver
sazione — !ntervi?*a di 
Ar.na Maria T i t o con i due 
autori. 

E" u n i scelta che pone 
* Vizi prunii puhh'.irhe rirtti» 
in una pos.z-.one isòai p ù si
gnificativa rispetto a prece
denti. analoghe esperienze 
della stessa collana (pensia 
mo alla formula « occasiona
le » e limitata del volumi de 
dicat! a •» Ultimo tango a Pa
rigi •» e « Il portiere di noltr») 
e che ne fa uno strumento 
assai utile per approfondire 
!'flna!ls: dell'opera d! uno del 
maggiori registi contempo
ranei. 

Umberto Rossi 

na scopre che il corpo è non 
solo il luogo del condiziona
mento bio fisiologico, bensì 
pure quello delle attitudini 
e delle prestazioni produttive. 
cioè dell'energia e della forza-
lavoro: scopre l'economia po
litica del corpo. A questo 
punto, non accetta più di vi
vere •* chiusa nei limiti della 
propria fisiologia ». Vuole de
cidere liberamente del prò 
prio rapporto con la natura 
e, ancor più liberamente, di 
quello con la società (La vita 
malsana). 

I.a ricerca, perà, di un di
verso destino non può rea
lizzarsi che all'interno della 
propria condizione. K, quale 
ohe -ia la su.! collocazione 
sociale, anche quella della don 
na è una condizione attraver
sata dalla logica capitalistica 
che pone in primo piano gli 
investimenti di bisogno e di 
interesse (p .13ì e rimuove e 
reprime oi!ni investimento de 
siderante e libidm.ile (Tempo 
rnle e fulmine). Di qui. la 
M'iii/ofrenia di ognuna di que 
>te donne dei racconti la 
scissioni- in loro fra dimen
sione individuale» e quella <w> 
ciale. fra il privato e il pub 
blico 

Moravia mostra, così, che 
è impossibile sottrarsi alle 
contraddizioni su cui si reg
ge la logica del capitalismo. 
e tuttavia suggerisce che è 
necessario e possihilo ribel
larsi. 

Il confronto non può av
venire sul piano del pensie
ro, ciie appartiene al precon
scio e opera in base a scelte 
interessate. Il confronto va 

spostato dunque nella sfera 
del desiderio, che promana 
dall'inconscio e non riguar
da l'ideologia bensì le ener
gie libidinali. cioè l'economia 
politica del corpo. Per sot
trarsi alla rimozione e alla re 
pressione, il desiderio deve 
però ricorrere alla tattica del
la contraffazione 

Perciò, le donne di questi 
racconti non sono come ap
paiono. sono false. Sono pron
te a dichiarare che non si 
occupano di |>olitica. che non 
SP ne intendono: o che non 
hanno « niente in contrario 
alla società » e che si limi 
tano -* a non farne parte »: ma 
la loro è un'operazione esor
eistica per aggirare e travol 
gore un avversario che fa rab 
bia e paura. 

V. qui si fanno più pres 
santi i sintomi che collega 
no questi personaggi, oltre 
che con la contestazione ciò 
vanile. con l'Aiifi Edipo di De 
lenze o Guattari: pure per 
Moravia, in effetti, il deside 
rio è rivoluzionario non per 
che si proponga la rivolu 
zione ma perchè vuole ciò 
che vuole. 

Boh. il racconto da cui si 
intitola il libro, è esemplare 
anche in questo senso Qui. 
più che mai. le tre funzioni 
discorsive della verità, del 
potere e del desiderio si at
traversano. si intersecano, si 
implicano negli investimenti 
libidinali proiettati e disse
minati su tre campi diversi 
ed eterogenei dell'odierna real 
tà sociale, che ha come poli 
opposti per un verso la con
dizione del t più ricco » (Pao
lo) per l'altro quella del t più 
povero » (il figlio del por
tiere). e come luogo di sintesi 
la condizione della donna (Se
bastiana) con la sua t rabbia 
oscura » e il suo t furore > 
sempre risorcente. 

L" immaginario dell 'artista. 
cioè, non si pone limiti: le 
sue operazioni suscitano un 
processo desiderante che lo 
sospinge di là dai suoi mo
duli espressivi e intanto eiun-
m a designare altri orizzrm 
ti l-a letteratura in Moravia 
appare essere. co=d. una pro
duzione contraddittoria, una 
produzione di rapporti socia
li entro rapporti di classe. 
E allora si capisce il con 
fli'tn tra il t dentro » e il 
- f inn ». tra la coscienza e 
il comportamento all'interno 
dei racconti. 

L* autocoscienza delle sue 
protagoniste. la consapevolez
za che es«e hanno della loro 
cornicione è contraddittoria
mente co'lctrata col bisogno 
di denaro, di vestiti, di una 
casa, ecc E. eer'o. il loro f?-
•iri'.mo dreli osgrtti è la ri
prova r-V- <-s=e nasrono d^l 
pr,,re?so reale dell'odierna eojv 
vvenza sv ia t e Ma tale fetici
smo può anche dare luogo al-
lVquhooo che Videolnaia per 
immagini di Moravia sia qittl-
la propria della borghesia ita
liana. della sua logica capi
talistica. Con questa, invece. 
essa ha *o!o un contatto di 
frizione, di attrito. In questi 
racconti, essa non assolve cioè 
la funzione di un'ideologia 
positiva e neppure quella di 
una meramente critica, se
condo il tipico modulo mo-
raviano. bensì di un'ideolo
gia contestatrice fino al limi
te della provocazione e della 
rottura-

Armando La Tori* 
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